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CONSIDERAZIONI SULL'ETA' E L'AMBIENTE 
DELLE FAUNE FOSSILI DI BRISTIE E DI VISOGLIANO 

1.1 lavoro costante di revisione dei reperti fossili nelle brecce di Slivia e di 
Bi-istie induce a nuove considerazioni sull'età dei depositi. 

In prima luogo, le associazioni faunistiche - con particolare riguardo ai 
resti di carnivori - inquadrano ,le specie esaminate nel senso e nei termini di una 
paleoecologia ben precisa (V. G. Pinna, Ed. ERI 1974). 

Inoltre, sempre in relazione all'iptesi di un Carso triestino ancora non com- 
pletamente abraso - anzi sufficientemente coperta dai residui dell'originario 
mantello marnoso-arenaceo - il complesso faunistico descritto parla di una carat- 
teristica «isola di rifugio)), nella quale, fra pianura alto-adri'at.ica e digradanti va]- 
Ioni di acque defluenti verso le paludi e gli acquitrini meridionali (linea de1,imitata 
da11.a fossa mesoadriatica) prosperavano, a latitudine singolarmente elevata, quei 
pachidermi così r a ~ i  ne1,le altre zone, tranne che in Liguria (e nel Lazio-Campania). 

Da ultimo, resta la constatazione che la «fauna di Visogliano)) appare con 
sfumature di senorità - più primitiva, in altri termini, - rispetto ai repert.i di 
Bristie. 

Volendo, infine, creare un raffronto entro i reperti del triangolo V,isogliano - 
Bristie - Caverna del Timavo, sembra che Ja fauna o risulta caratterizzata da un 
forte attardamento, oppure contraddistinta da archetipi feloidei, ienidi ed ursidi 
di età del medio pleistocene, anzichè del Wurmiano. 

Viceversa - come accennato nelle preceden,ti pubblicazioni - 10 stato d.i 
f~ss~lizzaziane di alcuni reperti (mandibole) non crea l'impressione di estrema 
vetustà, specie i denti d'elefante e di rinoceronte, che - a parte la protezione 
normale dello smalto - non risdtano totalmente petrefatti, ma presentano super- 
fici discretamente vive e lucide. 

Ciò, forse, per il particolare terreno argilloso o ca l c i t i~ l abas t r i no  che le 
ingloba, sul fondo del.le cavità originarie. 

E' stata fatta l'osservazione - da parte di paleontologi a livello universi- 
tario - che la scarsità dei nostri reperti (denti di specie carnivore pleistoceniche) 
non concede una statistica così ampia da poter fissare nuovi criteri determinativi 
di specie peculiari del Carso triestino. 














